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No: vendetta, vendetta; ¢ {e non poflo
Nel fangue ¢’ un rivale

Tutto eftinguer lo {degno,
Opprimerd la mia caduta un Regno.

SCENA III

Deliciofa che conduce al porto.

Arafpe, e Selene.

Arafp. "§ utta di Jarba al’ ira
" T Veggo efpofta Cartago,
A quefte fponde
Giunfero i Mori in fuo foccorfo. Sel. O Dei
Ma, che fara? 4rafp. Nol s0: daun Re pofiente,
Eda ragmn {degnato,
Tutto fi puo temer. Se/. Dhe, fe tu m™ ami,
Dall’ Africano infido
Me difendi, ed Enea, Cactago, e Dido,
Arafp. Ma poi, dime, che fia?
selen, Tu, dalla forte mia
Anche ad amar fenza {peranza impara.
Se puo la tua virtu
Amarmi a quefta legge, io te I’ concedo,
Ma non chieder di piti} 4rafp. Di piu non chiedo,

Sel, Se quefto mio core
Ti niega I’ affetto,
Non credi il 'mio pettu

Crudele,




